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SEGUE DALLA PRIMA

S
carpe che non erano proprio scar-
pe:«sgalmare», zoccolidi legnoav-
volti da tomaie strappate ai vecchi
scarponi dei padri. Chiodi e mezze
lunedi ferrosigillavanoditae tallo-
ni. Quando cominciava l’inverno
ilmoccio si incrostava sotto il naso
per sciogliersi in primavera. Mani
arrossate dalla scabbia. L’arciprete
e i cappellani venivano inseguiti
dalla riverenza alla quale nessun
osava sottrarsi: «Sia lodato Gesù
Cristo… ». «Sempre sia lodato… ».
Ogni domenica, in ogni casa, arri-
vava «L’operaio Cattolico», setti-
manale diretto da Pio Rumor, fra-
tello di Mariano. Con alle spalle la
provincia devota diventava mini-
stro, capo del governo, incarnazio-
ne gloriosa del politico timorato di
Dio. Tutti votavano per lui. Nella
quinta del maestro Lazzarotto solo
tre scolari su 38 preparavano l’esa-
med’ammissioneallemedie,colle-
gio vescovile di Thiene. Dei padri
si sapeva poco. Tornavano d’estate
assieme ai figli grandi. Muratori e
contadini inFrancia, saldavanoro-
taieoscavavanominiere inGerma-
nia, facchininella Svizzera tedesca;
mandavano soldi da Brasile, Uru-
guay, Australia.
Sono passati cinquant’anni, Arsie-
ro non ha più fame. Non importa
se lagrande fabbrica (cartapersiga-
rette) si è sfasciata nel fallimento.
Latenaciadel farehaapertounavi-
taquasimorbida.CarlaZavagninè
stata l’ultima maestra unica
vent’anni fa. Oggi 19 insegnanti
ruotano su 10 classi. Si alternano
nella didattica che l’università di
Padova continua a sperimentare.
Laureata in lettere, laZavagnincol-
labora con la facoltà di scienze del-
la formazione, insomma,tutordel-
le giovani diplomate che si avvici-
nano all’insegnamento accumu-
lando 500 ore in 4 anni di tiroci-
nio, entusiasmo di una vocazione
che si nutre dalla pratica. Con 89
mila insegnanti da tagliare chissà
se troveranno posto. Ad Arsiero i
grembiuli non hanno mai smesso
di essere neri. Maschi col giubbet-
to,bambine vestite come le nonne
del dopoguerra, «per evitare il con-
fronto tra gli eleganti firmati e chi
ha i soldi contati». Le elementari
delVenetoappartengonoall’eccel-
lenza d’ Europa, spalla a spalla con
laFinlandia. «Quando ero in catte-
dra da sola spiegavo bene solo ita-
liano, la formazioneeraquesta.Per

lastoriamiaffidavoaitestidella tra-
dizione, ma ingrigivo con discorsi
generici i progetti che avvicinano i
bambini alla vita. Difesa dell’am-
biente, rapporti interculturali,
l’abc del computer. Adesso leghia-
molageografia alla cucina: i sapori
aiutano a scoprire il mondo, e poi
ciondoli, collaneemusica.Riuscia-
mo a far crescere nella stessa cultu-
rachiènatoquiechiarrivada lon-
tano».Nellasuaclasse14faccestra-
niere assieme ai 23 bambini con i
nomidelpaese. Ildialettorestafuo-
ri dalla porta: l’italiano è la lingua
nella quale tutti si ritrovano. Se la
maestra torna ad essere sola, una
tragedia. Perché le famiglie somi-
gliano sempre meno alle famiglie
di cinquant’anni fa, ormai allarga-
te,genitoridivisi,madriepadrisen-
za matrimonio. I maestri diventa-
no gli psicologi ai quali gli scolari
fannoriferimentonellababeledel-
le case dove devono traslocare. E
quando i rapporti si aggrovigliano,
il tribunaledeiminoriobbliga le in-
segnanti ad analisi alle quali ispira-
re lesceltechesegnanolevite iner-
ba.Sechiè incattedranonentra in
sintonia con un bambino, l’altra
maestra può avere un carisma di-
verso e lo scolaro «non si addor-
mentanellasolitudinedell’emargi-
nato». E poi l’ora di religione. Gli
stranieriesconoquandoentra la si-

gnora nominata dalla curia, unica
a sopravvivere al decreto Gelmini.
Ai genitori che diffidano della co-
noscenza di una fede diversa, si ag-
giunge l’irrazionalità della nuova
legge. Fuori dall’aula, dove vanno
? Il giro delle tre maestre evita il
ghetto. Per un’ora cambiano solo
banchi e materia; un’altra maestra
li aspetta. L’incomprensione li la-
scerà nel vuoto. Sempre più diversi
per ignoranzaedecisionedelmini-
stro, selezione che travolgerà an-
che i bambini «bianchi» di Arsiero
ediogni altroposto, figli digenito-
ri al lavoro, stanchi nei silenzi Tv
della sera. Resteranno nel buio che
li accompagna e resteranno nella
luce del privilegio anche gli scolari
top, assistiti da padri e madri con
meno pensieri. Non si parleranno
mai con le stesse parole. Maestro
unico vuol dire tre italie divise da
opportunità disuguali. E se il mae-

stro unico è leghista, anarchico o
fascista? Fra qualche anno potreb-
beesserenero.Chissàcosasuccede-
rà. «Vorreiche le famiglienonsi la-
sciassero addomesticare dagli spot
del ministro e delle apposite televi-
sioni. Hanno il dovere di prendere
coscienzasucomepuòcambiare la
lorovitaequalesarà il futurodei ra-
gazzi quando a mezzogiorno le
scuolechiudono e i figli menobril-
lantinonrecuperano: tornanoaca-
sa dove forse non trovano nessu-
no». Classi separate? «Terribile,
non voglio pensarci… ».
Ancheperché le scuoledifferenzia-
te della Germania dove sono cre-
sciuti i figli dei nostri emigranti,
moltiplicano drammi scaricati sui
paesini delle famiglie venete. Pro-
vince dietro le montagne di Arsie-
ro. Lo denuncia «L’italiano» di
Stoccarda che è il giornale on line
dell’ex ministro Tremaglia, An di
Salò. Ormai adulti, rientrano nelle
casedei padri. Eranopartiti coldia-
letto che si parlava in famiglia. So-
no diventati grandi mescolandolo
allo slang delle periferie. All’im-
provviso lascuola imponealtre lin-
gue: tedesco-tedesco, italiano-ita-
liano. Un labirinto. Finiscono nei
gulag delle aule per stranieri assie-
me a turchi, spagnoli, pakistani. A
sei anni già cittadini di ultima fa-
scia.. Braccia per i lavori che nes-

sunpadronedi casaha vogliadi fa-
re,mabraccianonstrategicheeap-
penalacrisi stringelecinghieresta-
no a mani vuote. Quando l’asse-
gno di disoccupazione è scaduto e
la previdenza non riesce a soppor-
tarne il peso, la disperazione li co-
stringe a tornare dove in fondo
non sono mai stati. Non parlano
italiano, male il tedesco, niente la-
voro. Alcool e solitudine li precipi-
tano nelle case protette. È il futuro
cheprepariamoamigliaiadi ragaz-
zi sedutinellenostre scuole.Anche
Arsiero,paesediemigrazione,ospi-
ta braccia straniere. Razzismo è
una parola ingombrante, eppure
paureesospettiavvolgonogliestra-
nei che pregano in modo diverso.
ArnaldoMartiniha lavorato35an-
ni a Viychatillon, piccola Italia at-
tornoaParigi.Muratoreepoifumi-
sta: puliva caldaie. È tornato con la
pensione francese. Se un po’ di

amici hanno attraversato il confi-
ne col tremore dei clandestini, nel
1955 il suo viaggio della speranza
era quasi rosa. Ospite delle sorelle
che loavevanoprecedutonel cam-
mino della speranza, e compagni
di dialettocoi quali far festa il saba-
to sera. Pagato meno dei francesi,
lavori massacranti ma insomma,
eccolo sotto le sue montagne a sfo-
gliare ricordi. Da ragazzo rientrava
tardi a cena e la madre sospirava:
«Ciseianchetu»,pentolavuota,ri-
pulita dai fratelli.
Edèpartitoalla ricercadiunfuturo
decente. «Pur sbalorditi in terra
straniera, non somigliavamo a
quelli che stanno arrivando. C’era
anche chi esagerava e i francesi si
arrabbiavano rimproverandoci la
pugnalata alla schiena della guerra
di Mussolini: “Tornate in Italia, vi-
gliacchi, macaroni”. D’accordo,
qualche mela marcia, ma eravamo
perbene. Nessun confronto con
questi qui». Lo turba l’ipotesi di un
minareto sui tetti del «suo» paese.
Non lo permetterà mai. Sono tanti
a pensarla così.
La Lega ha preso il posto della Dc,
regina nelle valli da dove partiva-
no i profughi della miseria. Gover-
na il comune mescolata al Popolo
della Libertà: 11 consiglieri su 15.
Più ilvotodel sindaco,dottorBusa-
to, medico al pronto soccorso di
Thiene.«Sonotutti con noiperché
diamolerispostechevoglionosen-
tire.Cittadinichehannopauradel-
le facce straniere anche se gli arsie-
resi sono aperti e non indottrinati.
Ospitali con chi arriva da fuori. Gli
avieri della base di Tonezza, per
esempio: militari del sud subito
adattati e subito bene accolti. Con
negri e magrebini, impossibile.
Non voglio sentire le storie della
mafia portata fuori dai nostri emi-
granti. Noi non siamo di quelli».
L’albergo dove dormo si chiama
ItaliaRisortaricostruitodopolapri-
ma guerra mondiale fra le case
bombardate dagli austriaci. Al bar
del mattino un signore elegante
sfoglia il Corriere della Sera. Scuote
latesta,nonèd’accordo.Vuolsape-
re dalla padrona come mai com-
pra un giornale così e non la Pada-
nia dove le notizie sono giuste:
«Me lo regalano. Una promozio-
ne»,vocedi chichiede scusa.Dove
finisce questa Italia? Il sindaco ri-
sponde con una domanda «Ha
mai vissuto momenti di lavoro as-
sieme ai siciliani?».
Gli occhi brillano di furbizia. Rac-
conta del concorso che i terroni gli
hannoscippatoefasaperequali so-
no i nuovi confini: «Dal Po in giù è
un altro paese, mi creda». Nessun
dubbio sulla modernità delle classi
apartheid.

mchierici2@libero.it

Caro Reichlin, sul capitalismo hai ragione
FRANCO GIORDANO

Beatificare Pio XII? Perché? Papa Ratzinger ha
giustificato questa proposta, autorevolmente
da lui avallata, dicendo che Pio XII ha difeso
gli ebrei dalla persecuzione nazista e fascista.
Lei che ne pensa?

Lettera firmata

«Questo è un libro anticlericale, scrive
Ernesto Rossi presentando Il sillabo

e dopo (Kaos edizioni, aprile 2000), lo han-
noscritto ottopontefici». Io,per rispondere,
seguirò il suo esempio. Citerò solo Pio XII
che parla in qualità di pontefice aggiungen-
do un breve commento e chiedendo a chi
legge di dare una risposta al suo quesito.
Chiesa e nazismo d’accordo con vantaggio
delle due parti (lettera personale ad Hitler
del 6 maggio 1939). «Desideriamo, fin dal-
l’iniziodelnostropontificato, rimanerelega-
ti da intima benevolenza al popolo tedesco
affidato alle sue cure, e invocargli paterna-
mentedaDioOnnipotentequellaverafelici-
tà a cui provengono dalla religione nutri-
mentoe forza. Inspiritodiprontacollabora-
zione a vantaggio delle due parti (Chiesa e
Stato) indirizziamo al raggiungimento di ta-
le scopo l’ardente aspirazione che la respon-
sabilità del nostro ufficio ci conferiscono e
rendono possibile» (pagg.95,96). Quando
questa lettera fu scritta, nota Rossi, «Hitler
aveva già da un pezzo programmato la
“religione del sangue” contro la religione di
Cristo, aveva dichiarato l’incompatibilità
fra l’appartenenza alle organizzazioni catto-
licheel’appartenenzaalleorganizzazionina-
ziste, aveva sciolto le organizzazioni dei gio-
vani esploratori cattolici, aveva inviato nei
campi di concentramento parecchi espo-
nenti del clero che non si adeguavano alle
posizioni dei nazisti, aveva proibito i matri-
moni dei cattolici con gli ebrei e, soprattut-
to, aveva iniziato la più spietata campagna
contro gli ebrei, rinchiudendoli nei ghetti,
obbligandoli aportare sugli abitiundistinti-
vo, sequestrando i loro beni, facendo incen-
diareedevastare le sinagogheenegozi ebrai-
ci, scatenando i pogroms e inviando amori-
redi stentie sotto le torturedecinedimiglia-
iadi innocenti.Di tuttequestecriminalieffe-
ratezzeediquesteaperteviolazionidelCon-
cordatononsi trovaalcuncennonella lette-
ra riportata nel testo» (nota n.6, pag 96).
LapacediCristo restituitaall’Italia (Enclicli-
ca Summi pontificatus, 20 ottobre 1939).
«A particolare letizia si eleva il nostro cuore
nelpotere inquestaprimaEnciclica, indiriz-
zata a tutto il popolo cristiano sparso nel
mondo, porre in tal novero la diletta Italia,
fecondo giardino della fede piantata dai
Prìncipi degli Apostoli, la quale, mercé la
provvidenza operata dei Patti Lateranensi,
occupa ora un posto d’onore nel rango de-
gli stati ufficialmente rappresentati presso
la Sede Apostolica. Da quei patti ebbe felice
inizio la “pace di Cristo restituita all’Italia”»
(pagg 96, 97).
I nobilissimi sentimenti cristiani di Franco
(Radio messaggio alla Spagna, 16 aprile
1939). «I disegni della Provvidenza, amatis-
simi figlioli, si sono manifestati una volta
ancora sopra l’eroica Spagna. La Nazione
elettada Diocomeprincipale istrumento di
evangelizzazione del Nuovo Mondo e co-
mebaluardoinespugnabiledella fedecatto-
lica, ha testé dato ai proseliti dell’ateismo
materialista del nostro secolo la più elevata

prova che, al di sopra di ogni cosa, stanno i
valori eterni della religione e dello spirito.
Esortiamo pertanto i Governanti e i Pastori
dellacattolicaSpagnaad illuminare lamen-
te di coloro che sono stati ingannati, addi-
tandoloroconamore le radicidelmateriali-
smo e del laicismo. Non dubitiamo che ciò
avverrà, e di questa nostra ferma speranza
sonogarantinobilissimi i sentimenticristia-
ni di cui hanno dato sicure prove il Capo
dello Stato e tanti suoi fedeli collaboratori»
(pagg. 97,98) . Proprio in quei giorni, nota
Rossi, «i “nobilissimi sentimenti cristiani”
delgen.Francoedei suoicollaboratori sono
messi bene in luce da Galeazzo Ciano che
scrive a Mussolini (19 Luglio 1939): i dete-
nuti politici sono ancora 200.000 ma i pro-
cessi si “svolgono ogni giorno con rapidità
che può ben dirsi sommaria e le fucilazioni
sono ancora numerosissime. Nella sola Ma-
drid dalle 200 alle 250 al giorno, a Barcello-
na 150 e 80 a Siviglia, città che non fu mai
nelle mani dei rossi”» (nota n. 7 pagg
98,99).
Sonoesempi,mipare,del tuttochiari. Ines-
si il papa di cui oggi si propone la beatifica-
zionedimostradidareunriconoscimentoe
un appoggio entusiasta ai tre regimi, alle tre
dittature fasciste che stanno insanguinan-
do l’Europa e l’Africa. Lo fa, per di più, par-
lando ex cathedra, non a titolo personale,
con messaggi pubblici che chiedono ai cat-
tolici di riconoscersi, esaltandoli, in perso-
naggidicui lastoriaproponeoggi lapochez-
za un po’ ridicola e avallando di fatto scelte
di cui la storia definitivamente ha ricono-
sciuto l’assurdità, la brutalità, la totale irra-
zionalità.
Quelle che fanno da (tragica) contrapposi-
zioneaquestaamiciziaempaticaemostruo-
sadipapaPioXIIper tredittatori senzascru-
poli sono a questo punto due considerazio-
ni semplici di cui forse l’opinione pubblica
(e la riflessione dei cattolici) dovrebbero te-
nere conto. Vi era una coscienza diffusa, al-
lora, in tutto il mondo del carattere espan-
sionista e profondamente antidemocratico
della politica nazista e fascista del disastro
cui questa politica stava irreparabilmente
portandoilmondo.PioXIInonseneaccor-
geva (lo Spirito Santo allora non lo illumi-
nò) e non prese posizione in nessun modo
contro questi tre grandi paesi di cui sperava
forsecheavrebbero sconfitto il comunismo
«ateo»e impostoatuttoilmondo, seavesse-
rovinto,unareligione incui laChiesadiRo-
ma avrebbe avuto la possibilità di contare:
moltissimo in Spagna e in Italia, molto nel
Reich tedesco. Nessuna preoccupazione e
nessuna reazione destarono, d’altra parte,
inVaticanole leggi razzistecheinqueglian-
ni erano state promulgate in Germania ed
in Italia: leggi orribili per tutti oggi ed a cui
andarono invece, allora, gli elogi di espo-
nenti importanti della Chiesa (un esempio
per tutti è quello di Agostino Gemelli) che
nella persecuzione degli ebrei avevano la
stoltezza (la crudeltà, il sadismo vendicati-
voecretinodellapersonamalata)di ricono-
scere la mano e il volere di un Dio che di
MussolinieHitler si sarebbeservitoperven-
dicare la morte di Gesù. Una stoltezza (una
crudeltà, un sadismo vendicativo e cretino
di persona malata) evidentemente avallata
alloradalsilenziodelPapacheoggisipropo-
ne di beatificare.

Pio XII? Non vide l’orrore
nazista e fascista

Tornare sui banchi
COMMENTI

«N
on è scoppiata solo una
bolla speculativa. È arri-
vatoalcapolineaunordi-

neeconomico»,hascrittosull'"Uni-
tà" Alfredo Reichlin. Di fronte al
suo lucido articolo, non saprei dire
se prevalga il compiacimento per
un così appassionato sfogo contro
lo stupidario ideologico neoliberi-
stacheda lustri imperversanelpae-
se e nel mondo oppure la soddisfa-
zionenelvederconfermata ,purda
posizioni diverse, un'antica condi-
visione analitica in merito alle di-
storsioni dell'economia mondiale.
Le voci di quello stupidario sono
tante da riempire un'enciclopedia:
l'elogio a priori delle privatizzazio-
ni, sfociato in una vera orgia priva-
tizzatrice; il culto delle magnifiche
eprogressivesortidelcapitalismofi-
nanziario; laderubricazionedell'in-
tervento pubblico a fastidiosa som-
madi lacci e lacciuolidaiquali libe-
rarsi ilprimapossibile; l' "arricchite-
vi" come parola d'ordine imposta
al paese quale smagliante collante
culturale, glissando sul particolare
che ad arricchirsi erano in pochi a
danno dei moltissimi; gli stentorei
incentivi al trasferimento dei Tfr in
fondi privati a danno della previ-
denzapubblica (edè facile immagi-

nare cosa ne pensino quanti, negli
Usa, a quel sistema han fatto ricor-
so); la furiosa privatizzazione dei
servizipubblici, estesasi sinoa inva-
dere l'area dei beni pubblici per ec-
cellenza, a partire dall'acqua; lo
smantellamentoprogressivoe inar-
restabile dello Stato sociale.
Tuttoquestoaltrononerache l'im-
posizione brutale e miope del mo-
dello americano. E il bello è che
l'esortazione permanente a imbar-
carsi in politiche vieppiù restrittive
e rigoriste veniva proprio dal paese
più indebitato del mondo, quello
chepiù di ogni altro viveva aldi so-
pradellepropriepossibilità incenti-
vandoirresponsabilmente l'indebi-
tamento popolare.
Questo sistema assurdo è effettiva-
mente "arrivato al capolinea", ma è
a dir poco clamoroso che proprio
chi questa crisi la prodotto venga
oggi sorretto pubblicamente e pos-
sa mantenere inalterata l'abituale
arroganza, nel silenzio assordante
della sinistra. Non è un adegua-
mento al presente del keynesismo:
è il suo rovescio.
E allora come ce la caviamo? Con
una spruzzata di etica economi-
co-finanziaria? Con qualche predi-
cozzo sulla perversione della rendi-
ta? Sbandierando il catartico ritor-
no al primato della produzione

contro la finanziarizzazione, fin-
gendodinonsaperechequelledue
forme di capitalismo sono in realtà
ormai indissolubilmente integra-
te?
Non può bastare. E non basta nep-
pure invocare l'intervento pubbli-
co, che negli Usa, peraltro, non è
maivenutomeno.Senonvuolees-
serecondannataall'irrilevanza, lasi-
nistra deve saper mettere in campo
ben altro tema, e cioè la qualità e la
finalità dell'intervento pubblico.
La qualità dell'intervento pubblico
in economia torna oggi a chiamare
in causa i nodi di fondo. Torna alla
necessità di costruire un compro-
messodi tiponuovo,perché nonci
sipuòsvenare senzachenullacam-
bi, soloper ripristinare lamacchina
diabolica che ha determinato que-
sta irrazionalità e queste enormi di-
sparità. Se il pubblico interviene
elargendo risorse immense, miglia-
ia di miliardi, la contropartita deve
essere l'acquisizione di una quota
proprietariadegli istituti salvati,de-
ve essere il ritorno in campo di una
parolacheperdecennièstataconsi-
derata lapeggiorbestemmia: lapro-
grammazione.
Se il pubblico deve intervenire in
vestediprotagonista, taledeveesse-
redavvero. Incambiodell'elargizio-
ne di risorse che sono prima di tut-

to dei cittadini, devono arrivare
nuove tutele sociali, nuovi diritti
del lavoro, tali contrastare a fondo
laprecarietà,undiversopoterecon-
trattualeper le retribuzionie lepen-
sioni,un'alternativa economica sul
terreno ambientale.
Ma tutto ciò non può essere limita-
to nel perimetro, pur fondamenta-
le,deidibattiti teorici. Imponescel-
te politiche cogenti e urgenti. Un
esempioper tutti: perpoteroperare
politica retributiva adeguata e di-
fendere l'autonomia sociale del
conflitto, "una pratica e un punto
di vista autonomi delle forze del la-
voro",bisognaopporsi subito,quie
ora, alla modifica del modello con-
trattuale, sostenendo politicamen-
te con determinazione massima la
Cgil.
Dalvicolociecola sinistranonusci-
rà senza mettere a punto una nuo-
va politica socialmente connotata.
Ma a tal fine non serve né un sog-
getto neocentrista, tutto confinato
nella logica soffocante di queste
compatibilità, né un soggetto mi-
noritarioe identitario.Occorrerico-
struire, in un contesto radicalmen-
te nuovo, i fondamenti e cultura
critica della sinistra.
P.S. Caro Alfredo, ho forse eccedu-
tonel sollecitare ilvecchiocomuni-
sta che è in te?

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Sono passati cinquant'anni, Arsiero
non ha più fame. La grande fabbrica
(carta per sigarette) è fallita, ma
gli abitanti non si sono arresi e oggi
qui si vive decentemente. La maestra
unica? L'ultima venti anni fa
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